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Gli Orientamenti pastorali per il decennio 2010-2020 intendono offrire alcune linee di
fondo per una crescita concorde delle Chiese in Italia nell’arte delicata e sublime
dell’educazione. In essa noi Vescovi riconosciamo una sfida culturale e un segno dei tempi
(«Educare alla vita buona del Vangelo», dalla presentazione del cardinale Bagnasco)

Coscienze e comunicazione:
perché occorre contribuire
al progetto per il decennio
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na pagina Web
interamente

dedicata alle parrocchie
è la proposta di
«Tv2000» per l’autunno
e per l’avvio del nuovo
anno pastorale. Sul sito
www.tv2000.it è
possibile accedere e
trovare il fac-simile della
pagina per includere i programmi
dell’emittente televisiva diretta da Dino
Boffo nel proprio giornalino parrocchiale,
da scaricare secondo i formati diversi e un
esemplare di adesivo di «Tv2000». Basta
compilare l’apposito modulo online per
ricevere a domicilio il palinsesto
dettagliato, settimana per settimana,
entrare nella "community" e partecipare
alla vita della televisione. Nella pagina Web
è disponibile anche la lettera che il

direttore Dino Boffo ha
rivolto ai parroci. «Ci
piacerebbe che la sua
parrocchia ci adottasse,
cioè ci segnalasse ai
parrocchiani, li
informasse – nel limite
del possibile – sui nostri
programmi, facesse
conto dei nostri servizi»,

scrive il direttore. «Chi – sacerdote o laico
– ci invia (tramite l’apposito modulo
presente nel sito) il proprio indirizzo email,
riceve a domicilio il palinsesto dettagliato
settimana per settimana ed entra in una
community che dà diritto a partecipare
realmente alla vita della tv. Non siamo una
preoccupazione in più: nel nostro piccolo,
vorremmo offrire una risposta, un aiuto, un
motivo di rilassamento e di gustosa
crescita». (V.Gr.)

U

Tv2000 da «adottare»
opo dieci anni il portale della diocesi
ambrosiana si rinnova completamente.

Chiesadimilano.it si presenta ai navigatori con
una nuova grafica più elegante ed essenziale,
ma anche con contenuti meglio organizzati.
«Nuova anche la piattaforma:
tecnologicamente all’avanguardia, velocizzerà
la navigazione e consentirà un accesso più
rapido – sottolinea Claudio Mazza, direttore
del portale e di Incrocinews –. Uno
strumento moderno, consultabile da diversi
supporti (Ipad, I-phone, pc, notebook...) e
aperto alla discussione sui social network
(Facebook, Tweeter…)». «Cambia la forma,
con un design grafico che genera un impatto
"videografico" – riprende Mazza –.
L’homepage si apre con una grande vetrina
dedicata alla notizia più importante e si
sviluppa su fasce orizzontali, alternando spazi
per le news, i video, audio e foto, altri per il
settimanale Incrocinews». Il menù di
navigazione è stato semplificato: con sole sei

voci (Arcivescovo, Diocesi, Curia, Vivere la
Chiesa, Comunicazione e Link) vengono resi
fruibili i numerosi contenuti, attraverso menù
a tendina organizzati per temi. «L’accesso alle
sezioni istituzionali (Curia e Arcivescovo) è
stato reso più diretto: cliccando sulla voce
"Curia" viene visualizzata una pagina che con
pochi click consente di navigare tra le
homepage di tutti i siti degli Uffici e Servizi –
precisa don Davide Milani, responsabile
dell’Ufficio comunicazioni sociali della diocesi
–. La sezione Arcivescovo, ospita anche
l’archivio dei documenti dei Vescovi (dal
cardinal Montini all’arcivescovo Scola). Non
mancano poi le pagine dedicate ai Consigli
presbiterale e pastorale». È stata inoltre
potenziata la sezione dedicata alle 1.104
parrocchie e alle comunità pastorali, con la
pubblicazione di un nuovo database realizzato
in collaborazione con la Cei con il
programma «Parrocchiemap».

Pino Nardi
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Milano rinnova il portale

Sul Web la proposta di Tv2000

Educare:
sui media
è possibile

fra i diversi soggetti. Perciò
sarà importante aiutare le
famiglie a interagire con i
media in modo corretto e
costruttivo». Sarà importante,
aggiungiamo noi, suggerire
letture, ascolti e visioni di
qualità; offrire valutazioni
schiette di quanto il mercato
propone. «Inoltre –
proseguono gli Orientamenti –
si rivela indispensabile
l’apporto dei mezzi della
comunicazione promossi dalla
comunità cristiana (tv, radio,
giornali, siti Internet, sale della
comunità) e l’impegno
educativo negli itinerari di
formazione proposti dalle
realtà ecclesiali». Già, ma chi
farà tutto questo? Chi, se ai
parroci è folle pensare di
affibbiare nuovi incarichi e
molte, troppe comunità
parocchiali hanno una vita
pianificata al secondo e al
millimetro, e la proposta di un
cambiamento sia pur minimo
le getta nel panico? «Un ruolo
importante potrà essere svolto
dagli animatori della
comunicazione e della cultura,
che si stanno diffondendo
nelle nostre comunità,
secondo le indicazioni
contenute nel Direttorio sulle
comunicazioni sociali».
Saranno gli animatori a
pensare e a fare, per primi,
invitando la comunità
parrocchiale a pensare e a fare
a sua volta. Da dove
cominciare? Ad esempio,
illuminando la «materia
oscura» dell’universo della
comunicazione. I mass media
non sono molto diversi dal
cosmo. Quella che vediamo, e
comunque stentiamo a
riconoscere, è una porzione
minima dei fatti e delle storie;
crediamo di conoscere il
mondo, ma dovremmo sapere
che i media sanno illuminare
(anche perché così a loro

piace) solo una porzione della
cronaca, quella più attraente e
«vendibile». Il resto, tutto il
resto, l’enormità del resto
rimane immerso nel buio,
invisibile. Eppure c’è e lo
sappiamo, come sappiamo
che la stragrande maggioranza
della materia che compone
l’universo sfugge ai nostri
occhi e ai nostri strumenti.
Eppure i media d’ispirazione
cattolica hanno per vocazione
l’indagine sulla «materia
oscura» della cronaca, sui fatti
mai raccontati, soprattutto sul
bene e sul virtuoso di cui gli
uomini, nonostante le
apparenze, sono capaci. Si
tratta, questi nostri media, di
conoscerli e farli conoscere.
Usarli, criticarli, se opportuno.
Sostenerli, se pensiamo
possano fare il bene non solo
nostro personale, ma
dell’intera società. Sapendo di
poter contare su Avvenire e le
sue energie. Gli animatori
della comunicazione e della
cultura non sono soli.

DI UMBERTO FOLENA

lla «materia oscura»,
del cosmo e della
cronaca, non si

sfugge. Non ce la fanno
vedere, ma esiste. E allora...
Anche all’educazione non si
scappa. Se pure ti rifiuti di
educare, in quel momento la
tua assenza e il tuo silenzio
diseducano. Per questo non ha
senso, in parrocchia,
domandarsi: dobbiamo essere
educatori o no? Il cardinale
Angelo Bagnasco, presentando
il 4 ottobre dell’anno scorso gli
Orientamenti pastorali del
decennio («Educare alla vita
buona del Vangelo»), avvertiva:
«Non c’è nulla, nella nostra
azione, che non abbia una
significativa valenza
educativa». Nulla. Ossia tutto
finisce per avere un valore
educativo, ci piaccia o no.
Ma educare significa anzitutto
renderci, insieme, consapevoli
del mondo in cui viviamo. Con
i suoi modelli di pensiero e stili
di vita. I suoi riti e i suoi miti.
Per poter essere fedeli laici
consapevoli e liberi. E i mass
media sono decisivi:
impossibile ignorarli, se sono i
primi veicoli di quei modelli e
quegli stili. Gli Orientamenti
parlano chiaro: «L’impresa
educativa richiede un’alleanza
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DI STEFANIA CAREDDU

opo un’estate impegnativa tra
Gmg e Congresso eucaristico
nazionale, ripartono le attività

ordinarie dell’anno pastorale. Sono
molte le diocesi (e alcune ne hanno
dato notizia) che, in linea con gli O-
rientamenti per il decennio, hanno vo-
luto puntare l’attenzione sul tema del-
l’educazione, nelle sue varie sfaccet-
tature. Il titolo del piano pastorale di
Ugento-Santa Maria di Leuca è, ad e-
sempio, lo stesso del documento dei
vescovi «Educare alla vita buona del
Vangelo». Si rifà invece ad un para-
grafo specifico quello dell’arcidiocesi
di Benevento incentrato sulla «Parroc-
chia crocevia delle istanze educative».
Se «Educare alla vita come vocazione»
è l’orizzonte sul quale lavorerà la dio-
cesi di Fabriano-Matelica, quella di
Modena-Nonantola rifletterà su: «Sei
giorni lavorerai, ma il settimo giorno
è in onore del Signore, tuo Dio. Edu-
care al lavoro e alla festa per una vita
buona», richiamando così uno degli
ambiti del Convegno ecclesiale di Ve-
rona, ricordati di recente ad Ancona.
Anche la diocesi di Teggiano-Polica-

stro approfondirà l’educazione all’a-
scolto della Parola negli ambiti del-
ll’affettività, fragilità, tradizione e cit-
tadinanza. Mettendo l’accento sul
ruolo della comunità ecclesiale nell’e-
ducazione alla fede, a Padova ci si con-
centrerà sull’iniziazione cristiana,
priorità individuata pure dall’arcidio-
cesi di Salerno-Campagna-Acerno. La
diocesi di Rimini si soffermerà sul bat-
tesimo, così come quella di Pitiglia-
no-Sovana-Orbetello che propone un
percorso basato sulla «pedagogia del-
la santità». «L’Eucaristia per la vita» è
il tema dell’anno pastorale di Forlì-
Bertinoro, mentre l’Eucaristia quale
sorgente e paradigma del compito e-
ducativo per la famiglia è la prospet-
tiva dell’arcidiocesi di Pesaro. L’edu-
catore, figura significativa per i ragaz-
zi, sarà il fil rouge a Cremona. Lo stret-
to legame tra Parola di Dio ed educa-
zione farà da sfondo alle attività del-
l’arcidiocesi di Udine ; sulla stessa scia
si pone Concordia-Pordenone con: «A-
scoltare per educarci alla correspon-
sabilità». «Educhiamoci alla libertà» è
il leit-motiv del piano pastorale della
diocesi di Ragusa. Il cammino del de-
cennio è dunque iniziato.
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DI VINCENZO GRIENTI

attività degli animatori
della comunicazione e
della cultura riparte

dalla convergenza verso i temi
dell’educazione. Con il nuovo
anno pastorale, infatti, sulla scia
degli Orientamenti dell’episco-
pato italiano per il prossimo de-
cennio dal titolo «Educare alla
vita buona del Vangelo», c’è la
consapevolezza che «la forma-
zione dell’identità personale av-
viene in un contesto plurale, ca-
ratterizzato da diversi soggetti di
riferimento: non solo la famiglia,
la scuola, il lavoro, la comunità
ecclesiale, ma anche ambienti
meno definiti e tuttavia influen-

ti, quali la comunicazione mul-
timediale e le occasioni del tem-
po libero» (n.10). Perciò è im-
portante tenere conto della sfi-
da educativa in tutti gli ambiti
che chiamano in causa l’azione
dell’animatore nelle diocesi e
nelle parrocchie, ma anche nel-
le associazioni e nei movimenti
ecclesiali. 
«L’educazione è strutturalmen-
te legata ai rapporti tra le gene-
razioni, anzitutto all’interno del-
la famiglia, quindi nelle relazio-
ni sociali. Molte delle difficoltà
sperimentate oggi nell’ambito
educativo sono riconducibili al
fatto che le diverse generazioni
vivono spesso in mondi separa-
ti ed estranei» si legge negli O-

rientamenti (n.12). Sotto questo
punto di vista l’animatore può
diventare un punto di incontro
e di dialogo tra le diverse gene-
razioni se, utilizzando con intel-
ligenza e creatività vecchi e nuo-
vi media, saprà proporre mo-
menti culturali e incontri for-
mativi utili a bypassare la fram-

mentazione delle relazioni. Al
riguardo è interessante leggere
al n.29 del documento della Cei
come «l’educatore compie il suo
mandato anzitutto attraverso
l’autorevolezza della sua perso-
na. Essa rende efficace l’eserci-
zio dell’autorità; è frutto di e-
sperienza e di competenza, ma
si acquista soprattutto con la
coerenza della vita e con il coin-
volgimento personale. Educare
è un lavoro complesso e delica-
to, che non può essere improv-
visato o affidato solo alla buona
volontà». 
Un passaggio che chiama in
causa proprio l’animatore della
comunicazione e della cultura
consapevole più che mai che «la

parrocchia – Chiesa che vive tra
le case degli uomini – continua
a essere il luogo fondamentale
per la comunicazione del Van-
gelo e la formazione della co-
scienza credente» (n.41). Edu-
care, dunque, diventa un com-
pito fondamentale anche per
l’animatore perché, come sotto-
lineano gli Orientamenti al n.51
«la crescita vorticosa e la diffu-
sione planetaria di questi mez-
zi, favorite dal rapido sviluppo
delle tecnologie digitali, in mol-
ti casi acuiscono il divario tra le
persone, i gruppi sociali e i po-
poli». Un obiettivo da raggiun-
gere, dunque, sarà anzitutto
quello di educare alla cono-
scenza di questi mezzi e dei lo-

ro linguaggi e a una più diffusa
competenza sul loro uso. Basti
pensare a Internet e alle nuove
tecnologie nell’era del Web 2.0.
Per tale ragione diventa impor-
tante una seria progettualità pa-
storale non improvvisata che
trova nei documenti del magi-
stero ecclesiale e nelle indica-
zioni del Direttorio sulle comu-
nicazioni sociali un punto di ri-
ferimento essenziale da inte-
grare con gli Orientamenti che,
proprio al numero 51, sottoli-
neano come «l’impegno educa-
tivo sul versante della nuova cul-
tura mediatica dovrà costituire
negli anni a venire un ambito
privilegiato per la missione del-
la Chiesa».
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le proposte
Nei piani pastorali delle diocesi
protagonista la sfida educativa

AVVENIRE

SI «RIPARTE»
SU FACEBOOK
La pagina Portaparola
su Facebook ha
osservato, insieme a
questa sua "sorella
maggiore" cartacea
del martedì, un’estate
di sosta. Ma con
queste giornate di
ripresa delle attività
degli animatori nelle
parrocchie
riprendiamo il suo
aggiornamento con
gli spunti offerti
giorno per giorno da
Avvenire. Vi
aspettiamo per
conoscerci online.

Un’impresa che richiede 
un’alleanza tra famiglie 
L’importanza di suggerire 
letture, ascolti e visioni 
di qualità, vagliando prima
cosa propone il mercato

Negli Orientamenti 
dei vescovi italiani vengono 
chiamate in causa queste 
figure che operano 
in parrocchia, nelle diocesi, 
in associazioni e movimenti

Per gli animatori un «mandato» nel mondo digitale


